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PURIFICAZIONE DEL MERCURIO. 



Cioer. 

Il Mercurio, che si trova nel commercio, 
spesse Tulle non può servire ad un gran nume- 
ro ili espéri menti di Fisica e di Chimi» , per es- 
ser unito a vari metalli, ed in specie a! piombo 
ed al bismuto . In questo stato di alterazione 
esso lia una lucidezza clie presto si appanna ; è 
men peso del puro; lascia una macchia nerastra 
allor ché si fa scorrer sopra un piatto di tmajoiica; 
si riduce in gocce,che veramente son rotonde , 
ma ordinariamente pìù,o men compresse, e che 
hanno tuia appendice,o come dicesi, la coda; ed 
essendo esposto all'azione del fuoco in crogiuo- 
lo , abbandona nel medesimo quei metalli , coi 
quali era stato amalgamato . 

La distillazione é il metodo conosciuto da 
lungo tempo, c generalmente usato ai dì nostri 
per purificare il mercurio , di cui si tratta . Per 



ailro i Signori Guyton fi) , Brugo a te Hi (a) , Vi- 
rey (3) ; ed altri Chimici con tutta ragione fan- 
no osservare , che nella detta operazione una 
piccola parte dei metalli fissi s' inalza insiem col 
mercurio nello stato vaporoso , ed i Signori Kla- 
probh e Wolff asseriscono esser diffìcile potere 
«eparare con questo mezzo tutto il bismuto (4). 
La limatura di ferro, che secondo il Nollet (5) , 
si dee porre nella storta unitamente al mercu- 
rio da purificarsi , onde questo metallo conver- 
tito in vapore sia costretto a passare tra le par- 
ticelle delia medesima , non contribuisce cer- 
tamente ad un miglior resultalo , ed in fatti 
niuno degli Autori moderni che ho potuto con- 
sultare, raccomanda ì' aggiunta della mentovata 
limatura. ^ ■ 

La lunga agitazione al contatto dell'aria, 
fu annunziata dal Priestley, come capare di pu- 
rificare il sopraddetto mercurio. Se questo me- 
tallo , dice Egli , si agiterà per mollo tempo in 
una gran boccia turata , della cui capacità non 
occupi che la quarta parte circa , e se si rinnuo- 

(l) Annate* de Olinto. !W. ne». piff. 70. 
{ij Trattato elementare di Chimica generale Tom. 
iii. pò lS6. 

(3) Tratthde Pharmacia theorique et pratique Pari» 

iSiiTom. ii,pag.55tì. 

(4j Dizionario di Ch ìmica Indotto dal Slpr. Prof. 
Ulorelli Tom. iii. pnjf. e)3. 101. 

(SJ V erte dell' EspericnwTom. ii. pag. 73. dell' 
adi a io ne di Cwea& del 1781. 



Digitizod by Google 



vera più volte 1' aria della medesima per mezzo 
di un soffietto , i predetti metalli stranieri si 
convertiranno in ossido , ed il mercurio diver- 
rà così puro, da resistere alla prova della distil- 
lazione. 11 Nicholson, che dice aver ripetuto con 
successo questo metodo , lo propone a quei fab- 
bricatori (Uslru ni cu ti di Fisica e di Chimica, 
the non hanno i necessarj apparecchi distillato- 
rj , ma il Sig. Guylon partendo da alcune giu- 
stissime osservazioni è di parere , che il mercu- 
rio falsificato non possa con tal mezzo ridursi 
affatto libero da ogni materia straniera. Né a 
questo sentimento fa ostacolo l'allegata prova 
della distillazione , poiché in essa, come è sta- 
to detto di sopra , una parte dei metalli fissi si 
volatilizza in forza dell'affinità che t medesimi 

Considerando mteo stesso fin dal 1798, che 
alta temperie dell'atmosfera , alcuni acidi, come 
per esempio il solforico, non disciolgon il mer- 
curio, ma si uniscon con più o men facilità agli 
altri suddetti metalli , mi venne in pensiero di 
poter purificare il mercurio adulterato , con te- 
nerlo immerso in uno di detti acidi e con fargli 
variare spesso superficie. Il resultato che otten- 
ni da questa specie di spartimento avendo cor. 
risposto alla mia aspettativa , mi son servito qua- 
si sempre nelle occasioni successive dello sles- 

(l) Annuiti de Chioda Tom. «tv. p»g. 7T- 
'4 



so metodo, il quale ('■ sialo pur riconosciuto vafi- 
tT, rì^' tJtt,J lJa quello persone , che a mio suggeri- 
qjcuIu 1 luui messo io praticai Non pretendo pe- 
to elie per una tale opcraaione , l'autirlctlo rner- 
nuriu tlivtnuja po rissimo, nu in uno Mata -i . po- 
tei esser adupralo io un gran nomerò di esperi- 
uieuli , giacchi ......... e obiamalo con tutta 

r idurne (Li Chimici Buiamente quello, clic si K- 
p.iid il .1 cinabro coll azione riunita del calorico 
■■ della limatura di ferro , o clic eolla siila azio- 
ne del a lori co ai ottiene ilal cos'i detto precipi- 
tato tosso , vjle a ciuf dall'ossuto rosso di mer- 
curio per mezzo dell'acido nitrico (r) . Ncppur 
pretendo elle il metodo, di cui parlo , sia nuo- 
vu. l'orse esso sarà conosciuto, e probabilmen- 
te alcuni artefici per ^articolar interesse lo ter- 
ranno segreto (a) , ma siccome non l'ho veduto 

(l} Coli l'argento di coppella 6 pura; purissi- 
ma poi e quello che si ottiene dalla ti oc ohi posizio- 
ne ilei imi ria co. eli argento . 

(-;} Nell'anno 160$, o i8c6 un I! ... 1 . . H ,■ 
latwiie dine all'egregio mio collega ed ami. io tJig. 

Savi , silura I' 1. 1 -.. -■<■ • tale . di 

laper purificare il ...... 1 . ed in provo di oiò gli 

feae veder 1'appareoobio in cui eseguiva una tale 
operarono, 0 eli e oonp.giova in una liuema nella 
quale, olire il dotta metallo, era contenuto un li- 
quido rome acquoso. Non ostante le varia domaodo 
che il ■ ili o tìig. Savi gli fece, egli non 
lenire in alcun modo il metodo ohe teneva. Chi sa 
ohe quel liquido acquoso non t'issa acido solforico? 





alcun Libro , credo ben fatto { Ac- 


endemici virtuosissimi ) descriver con brevità 


quell'esperita 


te elie ho i natila ite a quest'ogget- 


to j onde si s; 


ppia alraeo più generalmente, che 




m> di alcuni acidi, il mercurio del 




o esser purificato iti modo da ser- 




ri numero di esperimenti, non ao- 


lamenta dttB 


sica , ma anche di Chimica ( i ) . 


Avellilo 


Marnato nel mese di Ottobre del 


predetto ann 


> 179H , che molle libbre di mer- 




purilicato nei giorni avanti culla 


distillatone, 


aveva sulla superfìcie una sensi bi- 




lia , lo misi in bocce di pareti aa- 


sai resistenti 


nella quantità di tre libbre per cia- 
ìc con una dose auflieiente di ace- 



lo gagliardo in alcune , ed in altre di acido sol- 
forico allungato. Agitando spesso e scuotendo 
queste bocce , onde il mercurio si dividesse in 
piccoli globi , e cosi presentasse maggiori pun- 
ti di contatto ai detli acidi , notai che questi si 
fecer torbidi, eebe dettero a conoscere col mez- 
zo dei reagenti di tener in soluzione qualche 
materia metallica. Continuatane la purificazione 
e riunuovata la quantità degli acidi , nel quarto 
giorno separai da essi il mercurio , e dopo di 
averlo lavato , asciugato , e passato pel foro fat- 
ti) Fin dall'anno 181S il mio Ajutn.oheannual- 
mento costruisco molti Termometri 0 Barometri , ai 
servo oon non piccai vantaggio di marourio doi com- 
mercio purificato ooli'aciilo solfòrico . 



to con uno spillo nel fondo di un imbuto di car- 
ta da scrivere , lo messi in bocce distinte. 11 
mercurio purificato in tal guisa , anche dopo lo 
spazio di multi giorni , aveva una superficie lu- 

Questo resultato m'incoraggiò a tentare di' 
rettamente il metodo stesso sul mercurio falsiti, 
calo del commercio , e fattane la prova con suc- 
cesso , ne ho purificato molto in diverse volte . 
preferendo però all'aceto l'acido solforico acquo- 
so , e perché può esser adoprato anche più ga- 
gliardo , e perchè ha un'azione maggiore sopra 
i mentovati metalli stranieri. Una tale operazio- 
ne, nella quale dovei rinnuovare l'acido solfori- 
co un maggiore o minor numero di volte, riesci 
più o men lunga , poiché non la consideravo 
terminata , se non quando il mercurio dividen- 
dosi e conservandosi spesso per qualche tempo 
in piccolissimi globi, non alterava più la traspa- 
renza dell'acido ed i reagenti non ìscoprivano in 
questo l'esistenza di alcuna sostanza metallica. 

Nel Marzo del 181 3 distillai in istorta di ter- 
ra circa 17 libbre di mercurio , di cui mi era 
servito per diverse esperienze , e che conteneva 
molto piombo e stagno. Non ostante che esso 
avesse abbandonato una copiosa dose di detti 
metalli , pure colla pellicola sulla superficie da- 
va a conoscere di esser sempre alquanto amal- 
gamato , al che forse avea contribuito il predet- 
to vaso distillatorio, per essere di una figura cu- 



si poco curva dn permetter con fatililà ad alcu- 
ne parti del mercurio scagliate in nitri nel tem- 
po della ebollizione, di entrare nel cullo e di. 
poi nel pallone. Non volendo sottoporlo ad una 
nuova distillazione, lo misi in sei bocce con una 
quantità di acido sollin ieo alltiugrito ila supera- 
Te in ciascuna il mercurio per l'altezza di circa 
un pollice . Dopo cinque giorni di ripetute e 
frequenti agitazioni , avendolo lavato , lascino- 
lo , e passato per caria , vidi che non lasciava 
macchia nerastra scorrendo sopra un piallo di 
inajolica ; che le sue goccie non avean appendi- 
ce ci coda , e che manifestava una lucidissima 
superficie , la quale non si offuscò sensibilmen- 
te nello spazio di quei giorni che lo conservai 
senza porlo in opra . 

Qualora però con questo slesso mezzo si 
voglia purificare il mercurio molto amalgamalo, 
convieu far uso dell'acido solforico non acquo- 
so , onde render più breve 1' operazione . fu fat- 
ti avendo esposto all' azione di esso il mercurio 
che era stalo usalo per la cosi della avvitatura 
delle foglie di piombo e [iella preparazione de- 
gli specchi piani , questo nello spazio di alcuni 
giorni divenne eguale in bonlàa quello delleal- 
Ire surriferite esperienze . 

Quantunque i falli fino a qui descrìtti di- 
mostrassero che ii suddetto metodo è valevole a 

li , pure volli che il metodu stesso venisse cou- 



fermato coti altre prove, che instituii nel mag. 
giu del decorso anno i8i5. Primieramente feci 
a caldo quattro amalgame tra loro differenti e 

t" di denari due di piombo con 

ti.™.».. ^ 

1' di denari quattro di piombo, once due di 
3' di denari quattro di stagno, 
!\* di denari due di stagno coti 

altrettanto piombo 
ed aggiunsi a ciascuna di esse once sei di mer- 
curio. .Secondariamente misi queste amalgame , 
che avevano alla superficie una pellicola densa 
e rugosa, in altrettante bocce contrassegnate dai 
respettivi numeri con una dose di acido solfori- 
co concentrato , da superare le medesime per l' 1 
altezza di due in tre linee. Quindi con ripetute 
agitazioni e mutando l'acido varie volte, giunsi 
in maggiore , o minor numero di giorni ad otte- 
ner da esse mercurio che aveva , e conservava 
anche dopo molti giorni una lucentezza bellissi- 
ma, L'amalgama di u. a fu la prima a sommiti! 
slraic questo mercurio. L'ultima fu quella di n.T. 

li mi era servito dell'acido solforico concentra- 
to , si vedeva quasi subito intorno al mercurio 
amalgamato una polverina o biancastra , o gial- 

a ti menta tidosi , e che io separava colle lavature 
prima dì metter nelle bocce una nuova quanti' 
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tà di acido. Col l'agita zio ne il mercurio si divise 
i» pallini O piccoli globi, non subito, ne in tem- 
po eguale , ma ordinariamente quando era al' 
quanto purificato. Si sviluppò una maggiore o 
minor dose di acido solforoso , e si rese anche 
sensibile all'odorato ed alla carta bagnata coli' 
acetato liquido di piombo il gas idrogeuo-so [fu- 
rato , dal che apparisce che oltre l'acido solfori, 
co , si decomponeva anche l'acqua che è unita 
al medesimo. 

Finalmente collo stesso metodo bo separa- 
to il mercurio dall'amalgama degli specchi (i) . 
Una tal esperienza che è assai bella in principio, 
-può servire anche per dimostrare in brevissimo 
tempo , cbe dall'acido solforico si può eslrarre 
lo zolfo. Infatti mettendo in una piccola boccia 
di cristallo della capacità di circa due once di 
acqua , sei denari per esempio di detta amalga- 
ma, ed una quantità di acido solforico concen- 
trato da superare la medesima di una u due li- 
nee (a) , si manifesta dopo pochi minuti , spe- 
cialmente se la temperie dell'atmosfera non sia 
bassa , una vivissima ebollizione accompagnala, 
da copiosi vapori , da sviluppo di molto calori- 
fi) 11 Sig. Vali Engestrom per ottenere il mer- 
curio da quest'ani a Ipii ma , ha proposto di distillar- 
la insidilo colla polvere di carbone, » collo lolfb. 
Anna/tu de Chimie T.,in. xxvi. pa^. tifi. 

(2) Giova Simili vi u un poco la buuuifl . ondu tut- 
ta l'a malga ui li si mu^uli coU'acido. 
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cn , di arido solforoso , Hi gas idrogeno-sol fura, 
to eli anche <li mlfu , il quale rimane attaccato 
alle jkirtii superiori della boccia, e tanto mag- 
giorine iti', quanto la bocca (fi questa e pili pic- 
cola. Separando colla lavatura dal residuo che è 
più i> meri l>i. incastro , l'amalgama clic contiene 
■osai menu stagno iti prima, c (fallando qut-Ma 
di nuovo e più volte , dopo averla triturata, col- 
lo stesso aciilu e col l'agitazione, essa divien pri- 
ma liquida ; si divide poi in globelti , e resta fi- 
nalmente ii mercurio purificatoci pari di quel- 
lo delle altre sopraddette esperienze. 

Da tutto ciò apparisce che col l'azione dell' 
acido solforico , ed insieme colla divisione mec- 
canica prodotta dall'agitazione , il mercurio fal- 
sificato del commercio, ed anche quello, che 
contiene maggior dose dì metalli stranieri , può 
esser purificalo in modo da servire agli usi ordi- 
narj della Fisica e della Chimica. Questo metodo 
non richiede attenzione continuata ; non è di. 
spendioso, specialmente se il mercurio sia po- 
co alterato , e non espone l'Operatore ad alcun 
pericolo. 
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